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1. Sostegno alla domanda

1.1 Incentivi per la riqualificazione del patrimonio edilizio privato

Occorre potenziare e stabilizzare gli incentivi per la riqualificazione del patrimonio edilizio privato (36%) e a sostegno dell’efficienza energetica degli edifici (55%), attraverso l’ampliamento delle fattispecie agevolabili, la possibilità di ridurre il periodo di detrazione del beneficio, l’elevazione del tetto delle spese ammissibili ed assicurare continuità pluriennale agli sgravi. Sono strumenti che hanno dimostrato di essere efficaci e, oltre a sostenere la domanda, possono consentire di uscire in positivo dalla crisi, producendo un miglioramento del nostro patrimonio edilizio. 

È stata annunciata per i prossimi giorni la presentazione da parte del Governo di un  piano straordinario per l’edilizia.

La possibilità di aumento delle cubature e l’incentivazione della demolizione/ricostruzione di edifici vecchi e fatiscenti possono rappresentare un’opportunità importante di rilancio dell’attività edilizia, ma devono anche essere l’occasione per qualificare un stock immobiliare esistente che per la gran parte è di scarsa qualità e con pessime prestazioni energetiche. 

Per questo i benefici vanno legati ad interventi  di miglioramento dell’efficienza energetica degli edifici, e integrati con l’agevolazione fiscale del 55%. 

In particolare la demolizione e ricostruzione di edifici vetusti, se fortemente ancorata a parametri di sostenibilità e di utilizzo di fonti energetiche rinnovabili, può dare un contributo importante sia al miglioramento della qualità della vita delle aree urbane che allo sviluppo economico dei territori interessati.

1.2 Rilancio lavori pubblici

Finora la spesa pubblica ha concentrato gran parte delle risorse sulle grandi infrastrutture, mentre ha perso terreno  l’attività ordinaria, ovvero, le opere pubbliche di piccola dimensione, di più agevole cantierabilità, che coinvolgono maggiormente le imprese più piccole, e i cui benefici sono immediatamente percepibili. 

Le politiche di infrastrutturazione ordinaria, del recupero, della riqualificazione urbana, sono essenziali per garantire lo sviluppo e la coesione dei sistemi economici locali, che oggi possono svolgere un’importante funzione anticiclica. Ci riferiamo non solo alle nuove infrastrutture, ma anche alla manutenzione, necessaria ed urgente, di quelle esistenti, a cominciare dalle scuole e dalla viabilità. 

Si rende necessario concedere agli enti locali, con bilanci in ordine, di derogare temporaneamente al Patto di Stabilità interno per finanziare spese in coto capitale. 

2. Assicurare la liquidità

2.1 Accelerazione dei pagamenti dei crediti verso la P.A.

I provvedimenti assunti nel decreto 185 per accelerare lo sblocco dei crediti verso la PA non sono sufficienti a favorire una rapida riammissione nell’economia dell’ammontare del credito complessivamente vantato nei confronti della Pubblica Amministrazione. Al fine di accelerare la riscossione dei crediti vantati dai fornitori di beni e servizi è necessario che Stato, Regioni ed Enti Locali siano obbligati a certificare l’esistenza di un credito certo ed esigibile. Inoltre, l’intervento della Sace s.p.a. per favorire la realizzazione del credito presso il sistema bancario, deve garantire il rischio di insolvenza della Pubblica Amministrazione e non dell’impresa che ricorre al sistema bancario per l’anticipazione del credito, come invece previsto nel decreto 185. 

Sarebbe per altro auspicabile un intervento della Cassa Depositi e Prestiti per fornire alle amministrazioni debitrici i mezzi finanziari necessari a far fronte agli impegni. E’ comunque necessario consentire alle imprese di compensare i crediti certi ed esigibili vantati nei confronti della Pubblica Amministrazione con i debiti di natura fiscale e contributiva in analogia con il principio che lo Stato applica nei confronti delle imprese.
2.2 Misure Fiscali

a) Eliminazione della prima rata di acconto 2009 delle imposte e dei contributi 

Al fine di evitare il più possibile esborsi finanziari nel mese di giugno - mese nel quale la crisi economica e di liquidità dovrebbe trovare il suo apice - dovrebbe essere consentito alle imprese di rinviare il versamento della prima rata di acconto da effettuarsi entro il 16 giugno 2009, alla data di versamento della seconda rata, cioè entro il mese di novembre 2009. In questo modo si otterrebbero due effetti molto importanti:

· immediati, conseguenti al mancato esborso finanziario della prima rata di acconto;

· posticipati, conseguenti alla possibilità di determinare con maggiore precisione l’acconto dovuto  in relazione al reddito che si pensa di produrre per il 2009.

La proposta in sostanza comporta che, per il 2009, gli acconti delle imposte sui redditi e dell’IRAP siano versati in un’unica soluzione nel mese di novembre 2009. Non si ravvisano effetti in termini di gettito erariale in quanto i versamenti avverranno entro la stessa annualità.
b) Non sanzionabilità degli errori di versamento dell’acconto 2009 nella misura del 30%

Deve essere resa effettiva e concreta la possibilità, già prevista dalle disposizioni attuali, di poter parametrare la misura dell’acconto, al reddito che si ritiene di produrre per il 2009. Infatti, specialmente in relazione alla prima rata di acconto - che si ricorda deve essere versata entro il 16 giugno 2009 – la possibilità di errore limita fortemente l’utilizzo della stessa. 

Il perdurare della crisi economica, infatti, determinerà, inevitabilmente, un maggior ricorso al sistema previsionale di calcolo degli acconti dovuti per il 2009, proprio per ridurre al minimo gli esborsi finanziari delle imprese che presentano notevoli difficoltà in termini di liquidità e sensibili riduzioni in termini di redditività. 

E’ importante, pertanto, prevedere  un’ipotesi di non sanzionabilità nei casi in cui l’acconto versato non risulti inferiore di oltre il 30% dell’imposta dovuta per l’anno. Si tratta, in sostanza, di non dar luogo all’applicazione della sanzione amministrativa del 30%, ex articolo 13 del D.Lgs. n. 471/97, qualora l’acconto versato per il 2009 risulti almeno pari al 70% dell’imposta dovuta per detto anno.

c) Entrata in vigore immediata del regime IVA per cassa 

Ci si riferisce alla disposizione del DL n. 185/2008 che obbliga al versamento dell’imposta solamente dopo aver incassato il corrispettivo. 

Per la sua attuazione bisogna, infatti, ancora attendere l’autorizzazione da parte della Commissione europea e, successivamente, l’emanazione del decreto di attuazione del Ministro dell’Economia e delle Finanze che, sulla base dei limiti di stanziamento previsti, dovrà fissare anche il limite di volume d’affari dei contribuenti nei cui confronti si rende applicabile questo regime di esigibilità dell’imposta sul valore aggiunto.

2.3 Riduzione dei premi Inail

La CNA valuta negativamente la mancata riduzione dei premi INAIL per le imprese artigiane, così come prevista dalla Legge 296/2006 - Finanziaria 2007. 

A fronte di un saldo attivo di oltre 1 miliardo di Euro, nella sola gestione artigiani, più di 200 milioni sarebbero dovuti tornare alle imprese artigiane attraverso la riduzione dei premi dovuti all’Istituto nazionale di assicurazione contro gli infortuni sul lavoro. Tuttavia, un’interpretazione particolarmente restrittiva del Ministero dell’Economia sul meccanismo di calcolo, riduce la portata economica dell’intervento a soli 27 milioni di Euro.

Tale interpretazione va in  direzione contraria rispetto alla  risoluzione della Camera dei Deputati del 22 luglio 2008,  che impegna il Governo ad operare proprio per l’abbattimento dei premi Inail.

La  CNA ritiene pertanto indispensabile superare i dubbi interpretativi riguardo ai commi 780 e 781 della legge 296/2006 prevedendo, con effetto dal 1° gennaio 2009, la riduzione dei premi per l’assicurazione contro gli infortuni e le malattie professionali nelle imprese artigiane, per un importo complessivo non superiore a 300 milioni di euro.

3. Sostegno al credito
3.1 Potenziamento sistema CONFIDI

Il sistema dei Confidi italiano, rappresenta sicuramente un perno  fondamentale attorno al quale molto si gioca nel sostegno alle piccole  imprese nell’attuale fase di crisi. Questo valore è ormai universalmente riconosciuto ma va assolutamente meglio interpretato sulla effettiva oggettività che caratterizza questo mondo. 

I Confidi, sulla base della Legge 269 del 2003, sono in fase di profonda trasformazione. La consistenza dei processi di aggregazione, il passaggio da 106 a intermediario finanziario 107, vigilato dalla B.I. sono i punti di maggiore delicatezza che, tra l’altro,  coincidono con la straordinarietà dei loro interventi a favore delle imprese.

Da questa situazione   si prospettano diverse esigenze che non possono essere trascurate, pena l’impossibilità di aiutare poi gli operatori economici:

1)  è necessario stimolare e incentivare   tutti i processi di aggregazione dei Confidi territoriali. E’ ormai evidente che solo attraverso una dimensione di scala più coerente con la dimensione dei problemi sarà possibile accrescere il valore del loro intervento a favore degli operatori economici. L’incentivazione, non può che avvenire attraverso  conferimenti su base patrimoniale a favore delle  aggregazioni di scala regionale e/o interregionale. E’ inoltre necessario prevedere la copertura dei costi legali, notarili, consulenziali e organizzativi che obbligatoriamente si determineranno;

2) è  inoltre necessario sostenere  sul piano economico anche i Confidi che già hanno ottenuto o stanno per richiedere l’iscrizione all’albo degli intermediari finanziari (art. 107 T.U.B). Le strutture di garanzia che hanno compiuto o stanno compiendo questo percorso, sono chiamate a sostenere sforzi economici ed organizzativi rilevanti. Basti pensare agli investimenti in tecnologia e programmi gestionali, in modifiche organizzative con l’inserimento di figure professionali nuove, di professionalizzazione e responsabilizzazione degli apparati, di formazione. Il peso economico di questo processo e la qualifica di “soggetto vigilato” non può e non deve pesare in nessun modo, particolarmente oggi,  sulla loro possibilità operatività a sostegno dell’economia; 

3) la giusta attenzione che si concentra sul sistema dei Confidi determina  però un rischio molto concreto, ovvero: una base patrimoniale inadeguata rispetto alla dimensione degli impegni assunti.  Già oggi l’operatività dei Confidi è in forte crescita e un ritmo sostenuto della loro attività potrebbe determinare squilibri insuperabili nel rapporto patrimonio/garanzie in essere.  Nel breve,  e per numerosi casi, si pone quindi il problema di un  adeguamento della base patrimoniale. L’intervento dovrebbe essere formulato, partendo dall’effettivo rapporto patrimonio/ garanzie prestate attraverso una scalettatura che, con progressione, riallinei le dimensioni patrimoniali dei Confidi rispetto alle garanzie prestate per le imprese.  
3.2 La garanzia pubblica
 Il  Fondo Centrale di Garanzia,  come abbiamo sostenuto fin dal primo manifestarsi della crisi economica, deve essere dotato di adeguate risorse. Richiesta oggi più che mai attuale e necessaria per un importo di almeno 1miliardo e 500 milioni di euro. Va inoltre evidenziato che: 

1) la dimensione minima delle risorse destinate alla controgaranzia dei Confidi va indicata nella misura del 30%;  

2) in questo ambito, il Fondo, dovrebbe assumere  priorità operative, indicando apposite destinazioni di impegno, sia verso il consolidamento delle esposizioni a breve  verso il sistema creditizio che nella rimodulazione dei piano di ammortamento di quelle imprese che hanno sostenuto investimenti prima del manifestarsi della crisi anche attraverso una rimodulazione dei parametri di accesso, oggi inadeguati a valutare la reale rischiosità delle imprese richiedenti;

3) al tempo stesso è urgente intervenire in modo risolutivo per rendere effettivamente operativa ed effettiva la garanzia dello Stato avente ponderazione pari a zero per le operazioni garantite dal fondo.

4. Incentivi agli investimenti e sostegno ai settori produttivi 

4.1 Sostegno agli investimenti

I periodi di crisi possono rappresentare per le imprese un’occasione di cambiamento e di riorganizzazione del lavoro e dalla produzione in chiave strategica per uscire con strutture più solide e competitive

In questo momento le piccole imprese hanno bisogno di essere sostenute nella realizzazione degli investimenti materiali e immateriali per ammodernare, innovare e, se necessario, riconvertire la loro produzione in funzione della ripresa. E’ necessario fornire alle imprese un sostegno agli investimenti, attraverso strumenti immediatamente spendibili (come il credito d’imposta) cogliendo l’opportunità offerta dalla Commissione europea con la Comunicazione adottata il 17 dicembre scorso. Alla luce della gravità dell’attuale crisi finanziaria e del suo impatto sull’economia  reale, la Commissione ha dichiarato che alcune categorie di aiuti di Stato, per un periodo limitato, possano essere giustificate. 

In tal senso, si dovrebbe dare immediata attuazione a quanto previsto nella Comunicazione e attivare  misure temporanee di aiuto per contrastare gli effetti della contrazione del credito alle imprese maggiormente esposte agli effetti della crisi. In particolare, si ritiene necessario l’attivazione di  un credito d’imposta automatico che copra una quota degli investimenti realizzati a partire dal 1° gennaio 2008.

4.2 Aggregazioni e reti di imprese

Apprezziamo l’intenzione del Governo di favorire le imprese più piccole con un provvedimento che prevede una fiscalità di vantaggio per le imprese dei distretti. Si tratta di una proposta molto interessante che meriterebbe una rapida applicazione. La norma, invece, necessita di approfondimenti e di ulteriori provvedimenti di attuazione (da parte del MEF e MISE e dell’Agenzia delle Entrate) che definiscano l’ambito di applicazione per i distretti e la definizione giuridica delle reti di imprese. Le imprese invece necessitano di misure immediatamente spendibili. Le reti d’impresa potrebbero rappresentare uno strumento in grado di contribuire in modo significativo all’incremento di competitività del sistema produttivo, soprattutto per PMI che vogliono aumentare la loro massa critica e avere maggiore forza sul mercato senza doversi fondere o unirsi sotto il controllo di un unico soggetto. Per sostenere e agevolare lo sviluppo di questi processi, è necessario accelerare l’intervento per il riconoscimento giuridico ed economico della rete nei rapporti con i soggetti terzi (Banche, Pubblica amministrazione e mercato interno e internazionale), prevedendo una più agevole mobilità della forza lavoro tra le imprese che lavorano in rete e un contesto normativo e amministrativo che non penalizzi chi decide di affrontare la sfida. 

4.3 Politiche per la micro e piccola impresa

Lo Small Business Act, richiama fortemente l’attenzione della politica sul ruolo e sulla centralità della piccola impresa per la crescita e lo sviluppo economico, affermando solennemente la missione: “think small first”.

Affinché sia tangibile l’effetto delle politiche attivate in favore delle micro e piccole imprese, nel senso auspicato dalla Commissione Europea, uno dei presupposti fondamentali è che l’efficacia di tali politiche possa essere nel tempo valutata e misurata, sia in termini di valutazione di impatto, sia in termini di ricaduta.

Si ritiene strategica, quindi, l’individuazione di un’apposita, in stretta collaborazione con le associazioni di categoria, sede dedicata a individuare, valutare e dare attuazione alle politiche per lo sviluppo e la competitività della micro e piccola impresa.

Si tratta di realizzare un modello che consenta, con appositi strumenti, di analizzare e valutare ex-ante ed ex-post, insieme alle Organizzazioni di rappresentanza delle imprese, gli effetti che ciascuna politica produce, anche di carattere regolamentare e normativo, sul tessuto della micro e piccola impresa, mediante l’uso di una metodologia condivisa.

5. Apertura dei mercati
5.1 Spesa pubblica e partecipazione PMI agli Appalti pubblici

Si sta discutendo, a livello europeo e nazionale, di un’iniziativa sulla falsariga dello “small business act” americano, dove si pone la necessità di  assegnare una quota delle forniture e dei  lavori pubblici alle PMI. Si tratta di un’iniziativa che va fortemente sostenuta e che necessita di un intervento a monte che rimuova gli ostacoli che rendono difficile  la partecipazione delle piccole imprese al mercato sotto un duplice aspetto: procedure complesse e farraginose ed un orientamento prevalente della Pubblica Amministrazione nell’accorpamento delle gare di appalto per lavori e forniture.

E’ necessario quindi:

1) eliminare le barriere amministrative e procedurali che creano le diseconomie di accesso alla Piccola impresa. La complessità burocratica genera costi che impediscono alle imprese artigiane ed alle PMI di partecipare ad una pluralità di gare anche quando avrebbero le caratteristiche e la progettualità per farlo. Questo contesto normativo favorisce le grandi imprese, privilegiando la capacità finanziaria piuttosto che quella professionale, e relega le pmi nel recinto dei subappalti, senza alcun sistema di garanzie;
2) riservare per le PMI una quota degli appalti per forniture e lavori. Se si riconosce alle piccole e medie imprese il ruolo di motore di sviluppo delle economie locali, questo valore va promosso nel mercato ad esempio tramite la leva degli appalti pubblici. Per le imprese di piccola dimensione deve essere riconosciuta una corsia preferenziale in virtù degli effetti in termini di occupazione e di produzione di ricchezza che le PMI sono in grado di produrre.

5.2 Politiche energetiche

La composizione dei nostri approvvigionamenti energetici, caratterizzata per circa l’80% da fonti fossili, ci rende particolarmente sensibili (in misura superiore alla media dei Paesi Europei) all’influenza del prezzo del petrolio.

Questa situazione di debolezza ha fatto sì che, nel periodo di rapida crescita del prezzo del petrolio (che tra il 2007 e la prima metà del 2008 ha registrato un aumento in dollari del 130%), abbiamo assistito ad un pesante impatto sul costo dei prodotti energetici, con effetti negativi per la competitività delle imprese italiane, determinando indirettamente il rialzo dei prezzi delle materie prime e del tasso d’inflazione, riducendo drasticamente il potere d’acquisto delle famiglie.

Evidenziamo pertanto forti preoccupazioni, anche in presenza dell’attuale prezzo del petrolio che si attesta sui 50 $ al barile, circa il funzionamento dei nostri mercati energetici e sulle soluzioni che fino ad oggi sono state proposte a livello politico, che non sono state in grado di seguire una logica solida, innovativa e di lungo periodo.

In particolare il costo dell’energia ha registrato negli ultimi anni continui aumenti passando, per quanto riguarda l’elettricità, dai 12 c€/kWh del 2003 ai 18 c€/kWh del IV trimestre del 2008 (con un aumento del 50% in 5 anni). 

Tenuto conto del contesto sopra delineato, vanno adottate le seguenti misure:

1) potenziare gli effetti positivi del ribasso dei prezzi dei prodotti petroliferi, mediante una  riduzione più significativa dei prezzi energetici per gli utenti finali;

2) garantire maggiore trasparenza nella determinazione delle altre componenti che gravano in bolletta, evitando inoltre per il futuro ulteriori oneri a carico dei consumatori; in questo senso non possono gravare sulle tariffe elettriche e del gas pagate dalle imprese le risorse da prelevare per investimenti di lungo termine come quelli previsti per i nuovi impianti energetici;

3) trasferire sulla fiscalità generale una parte degli oneri che attualmente gravano sui prodotti energetici compresi gli oneri relativi all’abbattimento delle bollette per le famiglie disagiate;

4) alleggerire la pressione fiscale per le piccole imprese sull’energia, intervenendo mediante rimodulazione in senso perequativo della fiscalità energetica che attualmente avvantaggia le grandi imprese;

5) favorire la concorrenza dei mercati energetici, mediante misure che riducano il potere degli operatori dominanti, ad esempio mediante la separazione proprietaria tra i soggetti che gestiscono le infrastrutture strategiche e gli operatori che operano a monte e a valle del mercato, nonché nei servizi post contatore.

5.3 Agenzia per le imprese

Va data rapida attuazione alle previsioni legislative in materia di Agenzia per le imprese introdotte nel giugno 2008, in base al principio di sussidiarietà orizzontale. In particolare è urgente l’emanazione dei decreti attuativi previsti dalla Legge n. 133 del 2008.

Ciò per consentire alle imprese di ridurre i tempi ed i costi relativi alla nascita e allo sviluppo delle attività, consentendo la rapida realizzazione dei progetti e delle idee imprenditoriali, restituendo certezza e competitività al sistema.

Le Agenzie per le imprese sono soggetti privati accreditati che verificano la sussistenza dei requisiti previsti dalla legge per lo svolgimento delle diverse fasi di vita dell’impresa (inizio, trasformazione, trasferimento e cessazione) e, in caso di esito positivo, rilasciano una dichiarazione di conformità che rappresenta titolo autorizzatorio per l’avvio dell’attività. Solo nei casi di attività discrezionale della pubblica amministrazione, l’Agenzia svolge esclusivamente compiti di istruttoria, in luogo e a supporto dello sportello unico.

Le Agenzie per le imprese avranno maggiori chance di rapida affermazione, se potranno strutturarsi sulla rete delle associazioni rappresentative di categoria, che possono garantire alti livelli di qualificazione ed una capillare presenza sul territorio come già avvenuto per  centri di assistenza fiscale. 

6. Riduzione della pressione fiscale

6.1 Detassazione totale o parziale degli incrementi di reddito

Occorre collegare una forte riduzione della pressione fiscale agli incrementi di reddito rispetto ad una misura base determinata sulla base degli studi di settore. 

Per rendere concreta questa misura si potrebbero  detassare gli incrementi di reddito prodotti rispetto ad una misura base determinata con l’ausilio degli studi di settore.  

Il reddito dichiarato eccedente questa misura base va detassato in tutto o in parte. 

6.2  Altre misure di riduzione della pressione fiscale 

a) Esenzione dall’IRAP fino a 15.000 euro 

Si tratta, in primo luogo, di incrementare la franchigia IRAP attuale ora fissata ad € 9.500 e di  tramutarla in esenzione, proprio al fine di evitare la compilazione della dichiarazione IRAP. In questo modo si ottiene anche un beneficio in termini di minori oneri amministrativi.

b) Deduzione integrale dell’IRAP dalle imposte sui redditi

Occorre incrementare la quota di IRAP deducibile dal reddito d’impresa, ora fissata al 10%, al fine di prendere atto definitivamente che il tributo regionale è di fatto, un costo dell’impresa connesso con l’esercizio dell’attività.

c) Detrazione fiscale dall’ICI sugli immobili strumentali delle imprese.

Va stabilita una soglia di no tax area dall’imposizione ICI sugli immobili delle imprese. Si tratta infatti di una imposizione che incentiva le imprese alla riduzione della capacità produttiva inutilizzata nel periodo di crisi. 

d) Incrementare ed estendere l’ammontare forfetario di interessi passivi deducibili dal reddito IRES.

Occorre aumentare l’ammontare forfetario di interessi passivi deducibile comunque dal reddito dei soggetti IRES, peraltro previsto ancora solo per il 2009 nella misura di 5.000 euro. Alla luce della crisi in atto e, quindi, del maggiore ricorso al credito da parte delle imprese, occorre aumentare a 20.000 euro tale limite ed estenderlo almeno fino al 2010.

6.3 Adeguamento degli studi di settore alla crisi economica 

Occorre garantire che il lavoro che si sta effettuato già dal mese di novembre 2008 per adeguare gli studi di settore alla crisi economica, risponda il più possibile alla nuova realtà economica del Paese.

Occorre inoltre garantire che la revisione degli studi di settore conduca ad altri due risultanti interdipendenti tra di loro:

1) gli studi di settore validi per il 2008 non potranno essere usati per l’accertamento, fino a quando non verranno rinnovati utilizzando i dati comunicati per il 2008; 

2) garanzia che in sede di accertamento a mezzo studi di settore, con riferimento agli anni in cui perdura la crisi, siano adottate tutte le cautele del caso al fine di dare concretezza della natura di presunzione semplice dello strumento di accertamento. 

7. Difesa del lavoro

7.1 Apprendistato Professionalizzante
La CNA ritiene indispensabile che, nell’ambito dell’applicazione dell’istituto contrattuale dell’apprendistato, le imprese possano stipulare i rapporti di apprendistato professionalizzante sulla base di maggiori certezze rispetto a quanto attualmente delineato dal quadro normativo vigente.

A tal proposito, giova ricordare che la modalità di retribuzione degli apprendisti, prevista dai CCNL dell’artigianato in misura percentuale crescente rispetto all’anzianità di servizio, trova una sua puntuale  definizione nella circolare n.27 del 10 novembre 2008 del Ministero del Lavoro. Tuttavia, la CNA ritiene necessario approntare una modifica all’art. 53 del  decreto legislativo 10 settembre 2003 n.276, arricchendolo di un comma  che, nel riportare quanto contenuto nella circolare, possa dar luogo ai  doverosi principi di certezza normativa richiamati.

7.2 Iscrizione alle liste di mobilità

Il perdurare della crisi economica e la sua ampiezza generano problematiche che appare doveroso affrontare nella loro complessità tenendo in considerazione tutte le forme di lavoro. A tal fine, è necessario che gli imprenditori artigiani titolari di imprese individuali senza dipendenti, che abbiano cessato la loro attività a partire dal 1° gennaio 2009,  possano essere iscritti alle liste di mobilità previste nella legge 223/1991, senza diritto all’indennità di ci all’art. 7 della medesima legge. 

Le imprese che assumeranno tali figure professionali potranno, pertanto, godere degli sgravi previsti per l’assunzione di lavoratori iscritti alle liste di mobilità. Si tratta di un contributo alla ricollocazione  di competenze sul mercato del lavoro particolarmente importante nell’attuale contesto economico.
7.3 Previdenza complementare

La CNA ritiene indispensabile prevedere una normativa ad hoc che possa consentire, in una fse di particolare difficoltà sia per le imprese che per i lavoratori, il decollo della previdenza complementare nelle micro e piccole imprese. 

Occorre predisporre un sistema triennale di moratoria che operi transitoriamente, a partire dal 1° giugno 2009, sulla quantità di TFR versato.

Un periodo di 36 mesi durante il quale tutti i lavoratori in forza nelle micro e piccole imprese possano aderire ai fondi previdenziali con l’opportunità di definire la quantità di TFR versato. Si tratta di prevedere, pertanto, l’allargamento della normativa vigente per i lavoratori assunti antecedentemente al 29 aprile 1993, consentendo di versare quote di TFR maturando non inferiori al 16%.

Accanto a questo va altresì previsto un meccanismo di incremento del garanzie necessarie alla concessione di credito, da strutturare attraverso i consorzi fidi, per le imprese i cui lavoratori aderiscano al II° pilastro della previdenza.

Il combinato disposto dei due meccanismi sopra descritti può consentire di rimuovere alla radice alcune delle problematiche che la  riforma Maroni ha sollevato nella sua reale applicazione.
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